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"Una nave è al sicuro
nel suo porto ma non
per questo è stata
costruita."

J.R.R. Tolkien

Editoriale

Solo per questo numero, la
rubrica “Sparlamento” lascia
spazio a questo breve edito-
riale. Dopo il successo del n.0,
infatti, non potevamo esimerci
dal ringraziare quanti hanno
apprezzato la nostra iniziativa
e quanti, attraverso critiche,
suggerimenti e consigli, hanno
mostrato interesse per il nostro
lavoro.
Pungolo, lo si è capito, non ha
la pretesa di essere super par-
tes. Ed allo stesso modo non
è privo di riferimenti valoriali
ed ideali. Al contrario, vuole
essere strumento di approfon-
dimento, informazione e critica
sull'attualità politica ed ammi-
nistrativa locale. Questo, nella
convinzione di poter contribuire
alla nascita di una rinnovata
passione civile e di un nuovo
impegno sociale e politico per
il nostro territorio.
Perciò è aperto ad ogni colla-
borazione. Per questo cerche-
rà di essere coraggioso e sco-
modo e di evitare frasi fatte,
false diplomazie o timidezze
di comodo.
Se ci riuscirà sarà anche e
soprattutto merito vostro.

PIENI DI DEBITI
Ben 42 i mutui a carico del bilancio comunale

di Gianfilippo Mignogna

 Sono tanti e di tutti i tipi. Ci sono quelli
risalenti agli anni ’60 e ’70 e quelli freschi
freschi dei giorni nostri. Quelli di piccola
e media entità e quelli più consistenti,
capaci anche di arrivare a diverse
centinaia di migliaia di euro. Poi ci sono
quelli che ci terranno compagnia minimo
fino al 2015 e quelli che, salvo ulteriori
rinegoziazioni, graveranno sul bilancio
comunale addirittura fino al 2034 o giù di
lì. E soprattutto ci sono quelli utili (a dire
il vero pochini) e quelli che alla
cittadinanza ed al paese non sono serviti
affatto.

Tutti insieme fanno circa quattro milioni
di euro o – se preferite – otto miliardi di
vecchie lire.  Di debiti, ovviamente.

A detta dei nostri amministratori, forti
della capacità di indebitamento del
Comune, si tratta di una cosa “normale”.
A noi, invece, il dato fa riflettere. Perché
si tratta di soldi dei cittadini e di risorse
sottratte ad altre esigenze, forse più
importanti.

Ciò che fa pensare, in particolare, è la
cifra che quest’anno spenderemo per le
rate e gli interessi di questi debiti: ben
267.489,48 euro.

Giusto per avere un’idea, si tratta – ad
occhio e croce – della medesima somma
che il Comune incasserà nel 2006 grazie

all’I.C.I., ossia la massima entrata
tributaria a disposizione dell’ente. A
dimostrazione che la trovata del Cavaliere
non era tanto peregrina e che sarebbero
bastati soltanto un po’ di passività in
meno…E si poteva fare…

Ecco perché riteniamo che il ricorso
all’indebitamento debba essere ben
ponderato e mirato ad interventi necessari
o altamente qualificanti.  Ecco perché
può andar bene co-finanziare un
investimento importante, un’opera
pubblica opportuna, un’infrastruttura
indispensabile, ma va molto meno bene
avventurarsi coi soldi dei cittadini in
iniziative tanto bizzarre quanto inutili
come, ad esempio, acquistare un ex
oleificio o costruire dodici alloggi in un
paese con tante case vuote e, purtroppo,
tanti abitanti in meno.
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La riforma Moratti
La sinistra abbandona il piccone?
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Caro diario...
E' nato il Governo Prodi

di Gianfilippo Mignogna

Caro diario, alla fine il Governo Prodi
è nato, malaticcio, squilibrato a sinistra,
mezzo azzoppato, ma è nato.

Tuttavia non ci sono fiocchi sul por-
tone di Palazzo Chigi a salutare il lieto
(?) evento. Pazienza se quello azzurro
se l’è portato dietro Berlusconi, convinto
di ritornarci, ma almeno quello rosa se
lo aspettavano un po’ tutti. Non doveva
essere questo l’esecutivo delle donne?
Non dovevano essere almeno un terzo
della squadra? Ed invece sono molto
di meno. Sulla carta sono in sei, ma
ben cinque hanno un ministero senza
portafoglio, di serie B insomma.

E pure la Bonino, che ambiva a ben
altro, è stata relegata alle Politiche
Comunitarie. Come dire: si prendesse
pure il portafoglio, l’importante è che
non conti un fico. Secco.

Né azzurro, né rosa, un ibrido, allora.
Alla Luxuria, per intenderci.

In compenso, però, è il Governo più
numeroso della storia della Repubblica:
tra ministri, vice-ministri e sottosegretari
sono in 99!

E – caro diario – non si può nemme-
no dire che non sia ben assortito: ci
sono i comunisti, gli ex-comunisti, i
post-comunisti, i rifondaioli comunisti,
gli eco-comunisti, i paci-comunisti, i
pacs-comunisti, i trans-comunisti, i
sindacal-comunisti, i disobb-comunisti,
i radical-comunisti, i social-comunisti
ed anche qualche catto-comunista,
giusto per non rischiare troppo col
Vaticano.

Fini, ancora ingessato nell’abito mi-
nisteriale, dice che non c’è da preoc-
cuparsi che tanto durerà poco ed intan-
to perde tempo con Casini.

Sarà, ma io – caro diario – mi pre-
occupo eccome e mi preparo all’oppo-
sizione dura e senza paura.

Come Silvio.

di Carlo Mansueto

La sinistra, dopo aver cercato di
mobilitare con l’aiuto dei sindacati
amici, il mondo della scuola, per
“abbattere” la riforma Moratti, appena
arrivata al potere,  sembra aver mitigato
il proprio atteggiamento.

Abbandona il piccone?
Tutta la contestazione allora era

pretestuosa? Solo perché la riforma
era del governo di centrodestra?

Così non si costruisce un paese
libero e civile!

Di questa r i forma o meglio
“innovazione” il paese ne aveva
bisogno, era indispensabile. Lo dicono
alcuni parametri significativi: forte
abbandono scolast ico,  bassa
percentuale di diplomati e laureati,
bassa classif ica nel “sapere”.

E allora,  ben venga una riforma,
che dà la possibilità alle famiglie di
scegliere.

Il curricolo nazionale si arricchisce

di vari progetti educativi che vedono
l’alunno al centro del processo di
apprendimento.

Percorsi personalizzati innalzano la
qualità dell’istruzione, tanto da rendere
i nuovi livelli di apprendimento
altamente competitivi, a livello europeo.

I l  nuovo sistema formativo,
soprattutto, collega con un ponte
virtuale, l’ambiente scuola al mondo
del lavoro.

E’ grazie alla riforma che i nostri
ragazzi potranno realizzare percorsi
formativi, in cui i concetti teorici appresi
tra i banchi di scuola si integrano con
esperienze di pratica lavorativa: stage,
alternanza scuola-lavoro ed altre attività
certificate e quindi riconosciute come
crediti scolastici.

E allora, cosa augurarci? Un saggio
ripensamento? Poco probabile!

Fortunatamente, un governo così
instabile non avrà il tempo di usare il
piccone.

Iniziativa bipartisan
I consiglieri comunali Mignogna (AN)
e  Casasan ta  (Margher i ta )
annunciano la proposizione di un
O.d.G. di solidarietà per il nostro
concittadino Angelo Ricci e per sua
moglie Estella Dominga Furuli, da
16 mesi detenuti in Kenya in
condizioni disumane. L’iniziativa
bipartisan segue la campagna di
sensibilizzazione inaugurata e
condotta dal Corriere della Sera.

Servizio Civile

Brevissime

L'onorevole AG

Una legge per noi

Per 20 giovani biccaresi si apre fi-
nalmente la possibilità di effettuare
il servizio civile. Quattro i progetti
previsti: “ossigeniamo la vita” nel
settore ambientale, “regala un
sorriso”, assistenza agli anziani,
“informa-giovani” e “cultura = qualità
della vita” nel campo della valoriz-
zazione del patrimonio artistico e
culturale. Per le domande c’è tempo
fino al 23 giugno.

I sindaci dei 29 centri del Subappen-
nino hanno predisposto una propo-
sta di legge regionale intitolata
“Subappennino Dauno. Dichiarazio-
ne stato di emergenza. Interventi
regionali”. I conseguenti finanzia-
menti regionali, suddivisi in settori
di intervento, saranno determinati
dal dissesto idrogeologico e dalle
condizioni di sottosviluppo economi-
co – sociale dei comuni interessati.

È stata una bella sorpresa per tutti.
L’appena ventinovenne Giorgia
Meloni, presidente nazionale di AG,
neoeletta deputato ha ricevuto un
incarico prestigioso: quello di
vicepresidente della Camera dei
Deputati. Un riconoscimento – come
ha precisato la stessa Giorgia – a
tutta la destra giovanile, capace in
questi anni di essere la vera anima
della Casa delle libertà.



Perchè recuperare il centro storico
Prosegue la nostra campagna per Biccari vecchia
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fono, strade, ecc…), mentre in periferia
questi servizi bisogna costruirli, gra-
vando, inevitabilmente, la relativa spe-
sa sul bilancio comunale. Parafrasando
una storica frase latina dell’antica Ro-
ma che recitava, se ben ricordo,
“Cartago delenda est”, in un latino
maccheronico mi piace esclamare
un’altra ma che ha un significato dia-
metralmente opposto e cioè: VICA-
RIUS RECUPERANDUM EST, ossia
BICCARI È DA RECUPERARE.

Il centro storico di Biccari è da re-
cuperare perché è la nostra memoria
storica, perché è stato e rimane la culla
della nostra civiltà contadina. Perché
tra quelle case abbandonate, intrise
di sudore di chi le costruì e le abitò,
noi riusciamo, con un po’ di fantasia,
a sentire il “VOCIARE” di quella gente,
le loro grida di gioia ed i loro lamenti
di dolore, lo scalpitio degli animali di
ritorno dalla campagna, l’odore dei cibi
succulenti preparati dalle nostre antiche
mamme. Perché racchiude come in
uno scrigno gli usi, i costumi, le abitu-
dini, il linguaggio dei nostri padri. Per-
ché noi siamo, oggi, il frutto, la sintesi,
il risultato di quella cultura.

Mi domando e vi domando cari let-
tori, se questo prezioso contenitore di
STORIA NOSTRA deve essere risuc-
chiato dalla notte dei tempi senza bat-
tere ciglio. No di certo!

Allora mobilitiamoci tutti, amministra-
tori pubblici, forze sociali e semplici
cittadini, diamo tutti il meglio di noi
stessi, perché ritorni la vita in quella
parte di Biccari che è parte di noi stessi.
Ecco i perché del RECUPERO DEL
NOSTRO CENTRO STORICO.

di tempo; g) individua-
zione ed utilizzo di tutti
i canali di finanziamenti
pubblici messi a dispo-
sizione dalle leggi vigenti
che certamente ci sono
e che spesso rimangono
inutilizzati.
politica abitativa di que-
sta Amministrazione
Comunale, però, dubito
che essa possa non dico
risolvere, ma avviare
soltanto a soluzione il
problema del RECU-
PERO DEL CENTRO
STORICO. È una politica
che va in tutt’altra direzione, tenden-
zialmente centrifuga e non centripeta
del movimento migratorio locale. Fa-
vorisce ed incoraggia la fuga in periferia
e non la permanenza in centro dei
nuclei familiari.

È una politica tanto contraddittoria
quanto dispendiosa, una politica che
può essere definita della finanza alle-
gra. È contraddittoria e dispendiosa
perché, mentre pavimenta alcuna stra-
de interne, utilizzando denaro pubblico,
senza aver prima preparato un vero
ed organico piano di recupero ambien-
tale del centro, costruisce, sempre con
denaro pubblico, ma questa volta in-
debitando fortemente il Comune, nuove
palazzine all’esterno del paese.

Non ci vuole molto per capire che,
in quelle palazzine, andranno ad abi-
tare famiglie che attualmente popolano
il centro. E allora c’è da chiedersi a
chi ed a che cosa è servito (se non a
sprecare danaro pubblico) pavimentare
quelle strade interne se poi su quelle
strade a breve non camminerà più
nessuno?

Se non è contraddittoria e dispen-
diosa questa politica ditemi voi lettori
come definirla. Eppure per risolvere il
problema del recupero del centro sto-
rico, basterebbe che gli amministratori
si convincessero dei molti vantaggi
che ne deriverebbero e non solo per
un motivo socio – economico ben evi-
dente, ma anche e direi soprattutto
per quelli culturale ed affettivo – senti-
mentale.  Quello puramente economico
viene ampiamente giustificato e prova-
to dal fatto che il centro è dotato di tutti
i servizi (acqua, fogne, gas, luce, tele-

di Gennaro Lucera

La continua fuga dal centro verso
la periferia dei nuclei familiari alla ri-
cerca di abitazioni che meglio rispon-
dono alle esigenze di una vita moderna
e civile, sta spopolando lentamente il
nostro CENTRO STORICO, per cui si
rende necessario intervenire con ur-
genza per il suo recupero, se non lo
si vuole tagliare fuori completamente
e definitivamente dal mondo dei viventi.

Con molta onestà intellettuale va
detto che il problema non è di facile
soluzione, ma che potrà essere affron-
tato e risolto solo se vengono opportu-
namente sensibilizzate e mobilitate
tutte le forze sane e responsabili del
paese. Solo se tutti ci convinciamo
della necessità e della convenienza di
tale recupero. In questa direzione,
molto fa la stampa locale e deve con-
tinuare a fare dando sempre più spazi
ad articoli che trattano di questo pro-
blema. A tale proposito voglio esprime-
re un plauso al periodico “Pungolo”
che di recente ha pubblicato sul nume-
ro zero “Viva il centro storico” a cura
di Michele Virgilio. Articolo che ho letto
con molto interesse e che mi piace
ricordare perché, in esso, il problema
non solo viene posto all’attenzione
della pubblica opinione, ma vengono
indicate anche una serie di iniziative,
tese tutte alla soluzione del problema
stesso. Iniziative che faccio mie e che
mi piace di seguito richiamare: a) nuo-
va perimetrazione del centro storico;
b) maggiore cura dell’arredo urbano;
c) incentivi fiscali per chi decide di
risiedere nel centro; d) promozione di
iniziative folkloristiche – culturali da
tenersi sempre in centro; e) censimento
delle case sfitte con la pubblicazione
di un loro elenco sulla stampa locale
e provinciale. Questo elenco, compilato
di concerto con i proprietari, con le
indicazioni dei vani e delle condizioni
di fitto, dovrebbe avere lo scopo di
richiamare l’attenzione di quanti, coppie
di pensionati, intimati di sfratto, o sem-
plici cittadini meno abbienti, sono alla
ricerca di abitazioni con fitto più equo.

A queste, aggiungo altre non meno
importanti: f) assegnazione a titolo
gratuito delle case dell’ex ECA (dopo
averle opportunamente restaurate) a
coppie di giovani sposi che si impe-
gnano ad abitarle per un lungo periodo

Una veduta di Via M. delle Grazie



Usi civici: le vere intenzioni dell’Amministrazione
Fare soldi. Alle spalle dei cittadini

Pagina 4

di Gianfilippo Mignogna

In attesa di sapere in che modo
l’Amministrazione Comunale intenda
r i s o l v e r e  c o n c r e ta m e n t e  l a
problematica degli usi civici, visto che
ad oggi – dopo la marcia indietro
registratasi nella seduta del Consiglio
Comunale dello scorso 23 febbraio –
sembra essere tutto in alto mare,
rivisitiamo gli atti ufficiali compiuti in
proposito dal Comune di Biccari, per
scoprire che se le azioni dei nostri
amministratori sono ancora incerte, le
loro intenzioni sembrano essere molto
più chiare…

Con la delibera della Giunta
comunale n. 141 del 16.10.2003, la
prima Amministrazione Picaro ha
affidato alla SESAM S.p.A. di Monopoli
il servizio di consulenza gestionale e
tecnica concernente la procedura di
legittimazione delle terre gravate dal
vincolo di uso civico e delle terre
collettive del Comune di Biccari.

Ciò, secondo quanto si apprende
nelle premesse della citata delibera,
per “pervenire ad una corretta gestione
del patrimonio comunale anche in vista
di un evidente o quantomeno
auspicabile beneficio economico per
l’Ente”.

Il movente principale, quindi, che a
suo tempo ha spinto l’Amministrazione

ad intraprendere le procedure per la
regolarizzazione degli usi civici è
indubbiamente stato quello economico.
L’intento degli amministratori, cioè, è
stato quello – per citare ancora
testualmente la del ibera,  di
“incrementare le risorse per il bilancio”.
Con quali soldi? Ovviamente – anche
se nella delibera si sono ben guardati
dal chiarirlo – con i soldi dei cittadini
biccaresi.

La stessa delibera, inoltre, ci illumina
anche sulle ragioni per le quali gli
amministratori hanno scelto la SESAM:
semplicemente perché “ha fatto
pervenire un’offerta di collaborazione
in tal senso” e perché “l’ipotesi
progettuale che trattasi risponde alle
esigenze di questa Amministrazione
(si badi bene, non dei cittadini!), anche
in funzione degli obiettivi di una corretta
gestione del patrimonio comunale e di
un incremento di risorse per il bilancio
…”.

Ancora una volta, dunque, la
maggioranza è inciampata in un uno
dei suoi vizi antichi: lungi dal
programmarla come s i  deve,
intraprende un’azione amministrativa
tanto delicata solo perché gli è stata
proposta da soggetti esterni, senza
predisporre un bando pubblico per
l’affidamento dell’incarico, senza
recepire altre proposte che avrebbero

potuto essere anche più vantaggiose
e soprattutto senza prima approfondire
responsabilmente l’intricata materia.

Affidato l’incarico, in data 20.02.2004
è stata stipulata la convenzione tra il
Comune di Biccari e la SESAM.

Oggetto dell’appalto, così come
recita l’art. 1, è “il servizio di censimento
degli usi civici e delle terre collettive e
l’espletamento dei conseguenti
adempimenti amministrativi necessari
a regolarizzare le situazioni di fatto ed
a disciplinare le entrate”.  Il servizio in
questione, sempre stando alla lettera
dell’art. 1, si esplica in particolare
attraverso la realizzazione di diverse
attività (tra cui la realizzazione di una
Banca dati comunale, di un Ufficio degli
usi civici, l’organizzazione di più incontri
con i cittadini, il calcolo del canone e
delle somme di affrancazione, ecc…).

Il corrispettivo economico previsto
per la SESAM è pari al 50%
dell’importo complessivo che sarà
incassato: Comune e società, dunque,
si divideranno in parti uguali i soldi
riscossi dai cittadini.

È evidente che una simi le
impostazione, che ci verrebbe da
definire quasi lucrosa, non tiene affatto
conto del le esigenze e del le
problematiche dei cittadini biccaresi
coinvolt i  ed anzi sposta tutta
l’attenzione dei protagonisti sul ritorno
economico da perseguire: da una parte
la società con i suoi ovvi motivi di
guadagno, dall’altra il Comune con
l’obiettivo dichiarato di incrementare
le risorse del bilancio.

E chi tutela i cittadini? Chi ha
interesse a fargli sborsare meno
quattrini possibili?

L’art. 3 disciplina la durata
dell’incarico prevedendo che: “tutte le
prestazioni facenti parte del presente

Glossario essenziale
usi civici: di origine antichissima, sono diritti reali sui generis, imprescrittibili,
inalienabili e perpetui, spettanti a determinate collettività comunali sui beni
immobili del Comune o di altri enti pubblici (F. Gazzoni, Manuale di Diritto Privato,
Ed. Scientifiche Italiane, 1987, pag. 256). Quando un terreno o un fondo è gravato
da uso civico (nel nostro comune sono circa 1.500 ettari) su di esso si instaura
un  rapporto di tipo enfiteutico (n.d.r. art. 54 della L.R. n. 14/2004 e circ.min. n.
2/T del 26.02.2004);

enfiteusi: fra i diritti reali su cosa altrui è quello più esteso. Sul fondo oggetto
di enfiteusi, l’enfiteuta ha la stessa facoltà di godimento che spetta ad un
proprietario (art. 959 c.c.) con due soli obblighi specifici: migliorare il fondo e
corrispondere un canone periodico al nudo proprietario che prende il nome di
concedente (Dizionario Enciclopedico del Diritto, vol. I, Cedam, 1996, voce);

concedente: è il nudo proprietario del fondo (nel nostro caso il Comune di
Biccari) che ha diritto a percepire un canone periodico dall’enfiteuta, ossia da
colui che ha il godimento del fondo;

affrancazione: è il diritto potestativo dell’enfiteuta che gli consente di acquistare
la proprietà del fondo pagando al concedente, che non può rifiutarsi di prestare
il proprio consenso, una determinata somma stabilita per legge; in virtù di tale
diritto, dunque, l’enfiteuta è libero di scegliere se continuare a versare il canone
periodico o diventare proprietario del fondo (Dizionario Enciclopedico del Diritto,
vol. I, Cedam, 1996, in voce enfiteusi);

Usi civici: terreni a metà
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appalto saranno concluse entro i termini
fissati: di 24 mesi per il completamento
delle attività inerenti le aree già
legittimate e di ulteriori 12 mesi, a
partire dalla data di legittimazione, per
le restanti aree”.

I  t e r m i n i  p r e v i s t i  s o n o
particolarmente importanti perché,
come precisa il comma 3 dell’art. 13,
“L’Amministrazione comunale potrà
recedere dal contratto quando la
società di renda colpevole di grave
negligenza o contravvenga agli obblighi
o alle condizioni stipulate” ed ancora
perché “l’inosservanza del termine di
scadenza darà luogo all’applicazione
di una sanzione pari ad € 300,00 per
ogni mese di ritardo” (art. 10 c. 2).

Dopo la stipula della convenzione,
qui richiamata nelle sue parti più
significative, di usi civici non si è quasi
più parlato per giusto due anni.

Solo nell’O.d.G. del Consiglio
Comunale dello scorso 23.02.2006
(convocato esattamente 24 mesi e 3
g iorn i  dopo la  s t ipu la  de l la
convenzione…), dopo una lunga ed
impercettibile gestazione, è apparsa
la proposta di deliberazione riguardante
la “attuazione delle procedure disposte
dall’art. 54 della L.R. n. 14/2004 in
materia di usi civici – determinazione
dei canoni di natura enfiteutica, delle
affrancazioni e degli oneri connessi”.

Come è noto, grazie ad un rilievo di
due giorni prima del gruppo di
minoranza di Alleanza Nazionale, a
firma del capogruppo Michele Virgilio,
l’O.d.G. è stato rimandato – si è detto
– per consentire una determinazione
più meditata e per agevolare il
maggiore coinvolgimento possibile
della minoranza, della cittadinanza e
dei tecnici locali.

Da al lora, però, tutto tace.
L’Amministrazione comunale, pur
incontrando diverse volte i responsabili
della SESAM, si è chiusa in se stessa,
non facendo nessun passo ufficiale per
co invo lgere –  nonostante  le
rassicurazioni fatte – i consiglieri di
minoranza, la cittadinanza ed i tecnici
locali.

Anzi, il Sindaco, rispondendo ad
un’interrogazione di AN, si è limitato a
dire l’ovvio, ossia che: “la Sesam in
questi anni ha svolto l’incarico in
maniera non completa”.

Un vero peccato perché almeno i
consiglieri di AN sono pronti sin da ora
a fornire un contributo importante. A
patto, però, che il vero obiettivo da
perseguire sia il bene dei cittadini, non
quello di “fare cassa” con i soldi dei
biccaresi.

Piazza Umberto I°
Doveva essere il nostro "salotto"...

di Vincenzo Onorato

Doveva essere il nostro "salotto". Non
solo per l’accostamento al nome di
battesimo della più famosa piazza del
capoluogo abruzzese, ma soprattutto
per l’idea di accoglienza, di confort, di
gradevole socializzazione che evoca
ogni salotto di casa. Infatti, volontà
della nostra Amministrazione comunale
– rifacendo la pavimentazione,
aumentando e valorizzando la pubblica
illuminazione, cambiando la segnaletica
stradale e vietando il parcheggio
nell’intera zona (compresa Piazza Don
Luigi Sturzo) con relativa campagna di
contravvenzioni a carico di soli prescelti
– era  quella di far diventare Piazza
Umberto I° zona pedonale, luogo di
passeggio in punta di piedi e di scambio
di idee, insomma da pantofole in
salotto…. E invece, ecco un ampio
parcheggio auto come negli anni
addietro, per alcuni anche riservato, e
magari in futuro anche a pagamento.

Favorire i giovani
O almeno non penalizzarli...

a cura di Michele Virgilio

L’ultimo bando emesso dal Comune
di Biccari per l’affidamento dell’incarico
per il geometra “esterno” da affiancare
temporaneamente all’Ufficio Tecnico
Comunale a corto di personale, sugge-
risce qualche considerazione,al di là e
 a prescindere dal merito della faccen-
da. L’avviso pubblico approvato con
determina dell’UTC n. 40 del 9 maggio
2006, infatti, tra i vari elementi di valu-
tazione dei curriculum dei tecnici can-
didati, ha previsto una corsia preferen-
ziale per i candidati che avessero la
maggiore anzianità di iscrizione all’albo
professionale, quindi per quelli più
anziani,  e per quelli che avessero già
svolto attività per conto del Comune di
Biccari.

In questo modo, si è praticamente
preclusa ogni possibilità ai giovani
tecnici biccaresi che, a causa di questi
paletti così abilmente posti, ovviamente
non hanno potuto competere con i

colleghi più anziani ed esperti.
E' evidente che se per volontà am-

ministrativa i prescelti sono i più anziani
e quelli che hanno già lavorato per il
Comune, per un giovane si fa veramen-
te dura.

Se le cose rimanessero sempre cosi,
c'è da chiedersi, quando potrà inserirsi
un giovane?

Quando potrà maturare l’esperienza
necessaria?

Quella posta in essere dal Comune
di Biccari, perciò, ci pare una vera e
propria discriminazione a danno dei
giovani e certamente non rappresenta
un bel segnale per le future prospettive
professionali degli stessi.

Perciò, i nostri amministratori invece
di cristallizzare talune posizioni di van-
taggio, dovrebbero cercare di favorire
un ricambio generazionale ed, in que-
sto caso, i giovani professionisti.

Se ciò è forse chiedere troppo ba-
sterebbe quantomeno, evitare di pena-
lizzarli in questo modo.

Il nostro "Salotto"...

...diventato parcheggio



La fabbrica di San Pietro
Profanato il luogo della memoria
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di Salvatore Petruccelli

na rapida puntata al paese natio per
sbrigare faccende personali e civiche
(storico voto del 9 – 10 aprile.

Un rapido passaggio in quello che
è il centro sociale del paese per captare
 i cambiamenti della società biccarese.

Ed ecco, balza subito agli occhi
l’ennesimo re-styling urbanistico-
architettonico della piazza principale.

In meno di 15 anni i miei coetanei
(i trentenni) hanno contato almeno 5
interventi di trasformazione di quello
spazio nevralgico.

Si è passati dalla piazza rossa al
lastricato abbagliante con annessa
esedra (il curvone per intenderci) e
g i a r d i n o
t r o p i c a l e .

In pochi
anni, questi
s p a z i  i n
s i m b i o s i
hanno mo-
s t ra to  un
evidente fe-
nomeno so-
c io log ico :
una barriera
architettoni-
ca, genera-
z ionale e
c u l t u r a l e ,
una netta separazione tra il mondo
degli adulti, spensieratamente e garba-
tamente seduti su quei blocchi di mar-
mo, e la Zona Bivacco, dove giovani
di vane speranze si stravaccano como-
damente (ricordate le polemiche e le
contestazioni?).

Successivamente arriva l’appendice
isolata del monumento di quell’illustre
sconosciuto di Donato Menichella.

Poco dopo il giardino di pietra che
è andato a fare compagnia all’illustre
concittadino. E poi il rinnovo del parco
vivaistico della stessa piazza (il sem-
plice impianto di nuovi alberi al posto
di quelli di prima, vero pericolo pubblico,
perché eternamente pericolan-
ti(!)).Giungendo così, all’ultimo cantiere
(in ordine cronologico, si intende) de-
stinato ad ampliare ulteriormente, lo
spazio urbanistico destinato al tempo
libero (la popolazione invecchia).

Questa volta però, viene meno
un’istituzione. Ricordo che il Monumen-
to ai Caduti, decorosamente mantenu-

to, era pressoché inaccessibile, protetto
da un basso recinto e da una siepe,
con l’esile cancello che si apriva solo
nelle occasioni in cui si onoravano e
ricordavano i conterranei caduti in guer-
ra. Sorvegliato notte e giorno, più che
dalle forze dell’ordine (sempre ligie),
dal rispetto silenzioso per i caduti.

Il tempo passa. Comunque. Le esi-
genze della vita moderna richiede un
sacrificio ai martiri, e allora taglia, sban-
ca, getta. Il risultato: un parco giochi
dove rinchiudere bambini festanti e
rumorosi, lì dove una volta c’era il si-
lenzio.

In fondo in fondo, in un mondo civile
dove le guerre sono un lontanissimo
ricordo, caduto nell’oblio, o spesso un

evento me-
diatico, non
si ha voglia
di ricorda-
re.

Perché
q u e s t a
s f r e n a t a
corsa al-
l ’ a m m o -
d e r n a -
m e n t o
continuo?
P e r c h é
cancellare
le radici, la

memoria, prima, il recente passato poi?
Paura di ricordare le proprie origini?
Spettro della memoria? Desiderio di
cancellare il proprio passato? Capriccio
generazionale?( le amministrazioni si
divertono a cancellare quanto realizzato
in pompa magna qualche anno prima).
Nonostante una continuità amministra-
tiva lunga  quasi 60 anni (salvo piccole
parentesi).

Implicita ammissione dell’errore
commesso qualche anno prima, e al
quale si pone rimedio con un nuovo
intervento?

Ambizione di una oligarchia, lasciare
un segno duraturo?

Ennesima dimostrazione di come
sperperare risorse pubbliche? Queste
sono poco risposte che sono riuscito
a formulare, di sicuro il paziente lettore
è in grado di darcene molte di più.
Ricorda: ogni Intervento Pubblico ri-
chiede Risorse Pubbliche, prelevate
(sottratte) ai PRIVATI CITTADINI.

Il fu Piazzale
dei Caduti

di Giuseppe O. Lucera

Nello scorso mese di novembre
inviammo, alla redazione di Graffiti, il
sonetto che segue, con un piccolo
commento, ma non fu pubblicato. Oggi,
a sette di mesi di distanza, ancora e
sempre più attuale, pare che giusto si
appunta in calce alle considerazioni di
Salvatore Petruccelli (osservatore
attento e arguto). Ecco quello che
preparammo allora:

Prima parte.

Aspetterò la fine, inquieto ed ansioso,
della crudele ultimazione dei lavori,
ma vedo estirpar siepi, falsi sicomori,
e denudar il mesto loco, un dì ombroso.

Vedo devastar, con ruspe e trattori,
quel che fu proscenio, remoto e decoroso,
di cortei con foto, dal sorriso gioioso,
e di ricordi di quando si era migliori.

E tu soldato! Con mano in alto protesa,
già privo di vasca, pesci e festosi getti,
non hai più ombra, ma sol votiva accesa:

ti hanno demolito perfino i vialetti.
E’ come a Porta Pozzi, continua l’offesa:
lì per dei “box”! Qui, perché si è “negletti”.

Il sonetto parla dei lavori nel Piazzale
de i  Cadut i  e  cr i t i ca  ch i  ha
programmato, attuato, e sta gestendo,
uno scempio del genere.
Non lo scrivemmo per partito preso,
bensì per voler ironizzare, denunciando
il fatto, che quando si decide di
apportare delle novità architettoniche
al nostro agglomerato, sempre più
esteso, ma di un sempre più piccolo
paese, chissà perché preferiscono
distruggere il vecchio, l’antico o quello
che altri, nel bene e nel male, hanno
realizzato.  Qualcuno, ironicamente,
mi ha suggerito di chiedere che
venissero abbattuti, visto che sono
ancora in corso d’opera, anche
quegl’ingombranti massi sui quali
l’ignoto milite agita la bandiera della
vittoria.
Questo no! Va contro i sacri valori della
patria e del vermiglio sangue versato
per difenderla.
E’ bene che resti in piedi quale monito
e simbolo delle passate sciocchezze
degli uomini.
La seconda parte del sonetto sarà
pubblicata a lavori ultimati.

Piazzale dei Caduti come si presenta oggi
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Senza parole...
Un ponte in una notte

Senza parole: Capitolo 2

Particolare del ponte dall'alto

I materiali utilizzati: ferro e cemento

Località Giardino: il ponte

AVVISO AI LETTORI

La Redazione è aperta a qualsiasi tipo di collaborazione
ed è ben lieta di accogliere quanti volessero entrare a fare
parte della famiglia del "Pungolo".

Mentre a Roma i Ministri del Governo Prodi litigano sulla realizzazione del
ponte sullo Stretto, a Biccari l'Unione non ha di questi problemi. E non solo
perchè nella coalizione non c'è traccia dei Verdi di Pecoraro Scanio.

Il risultato? Giudicate Voi.
Intanto, registriamo con soddisfazione che la prima puntata di "Senza Parole

- il viaggio illustrato nelle meraviglie biccaresi", dedicato alla rotonda di Via S.
Lucia, ha già sortito i suoi primi effetti: la zona non è stata certo sistemata come
avremmo voluto, ma almeno sono state rimosse le grosse pietre, i pezzi di
asfalto e le erbacce che avevamo fotografato e che, complici anche le frequenti
piogge, rischiavano di essere molto pericolose. Controllare per credere!

Ci sono ponti e ponti...

Il ponte con tanto di passamano




